Panorama storico dell’emigrazione italiana nel secondo dopoguerra
Le migrazioni verso Belgio, Francia e Germania.
MARCINELLE E LA TRAGEDIA DEI MINATORI ITALIANI: UNO SPUNTO PER RIFLETTERE

Tra il nero del carbone e le esalazioni di grisou
Belgio, 8 agosto 1956.
Un giorno d’estate, un giorno di lavoro come tanti altri per i minatori di Marcinelle. 
Un errore umano, forse dovuto alla stanchezza di un minatore, laggiù a 1000 metri di profondità, nel buio dei cunicoli del ventre della terra, cambia il destino di centinaia di lavoratori emigranti e della storia dell’emigrazione italiana del secondo dopoguerra.
Uno scoppio e poi l’incendio: un incidente che provocherà 262 morti di cui 136 italiani, 40 di un solo paese, Manoppello, in provincia di Pescara.

Quel giorno a Marcinelle, la maggior parte dei minatori, quasi tutti immigrati, non riuscì a risalire in superficie. 
Dopo giorni di drammatica attesa, un soccorritore pronunciò in italiano le parole che molti temevano, ma nessuno avrebbe voluto sentire: “Tutti morti”.
La colpa del disastro fu attribuita alla disattenzione di un manovale addetto ai carrelli che, pare, con uno di essi tranciò un filo elettrico, provocando un corto circuito.

Ma le responsabilità vere sono da attribuirsi alle condizioni di lavoro pericolose e disumane in cui gli uomini erano costretti a lavorare, sei giorni a settimana per più di otto ore al giorno, tra il nero del carbone e le esalazioni del micidiale gas grisou.
La miniera di Marcinelle, inoltre, non era stata concepita per il passaggio simultaneo di condotte idrauliche, elettriche e dell’olio sotto pressione, come invece avveniva. Era in funzione già dal 1822, senza mai essere sottoposta ad una ristrutturazione o ad un ammodernamento.
Nessuna protezione anti-incendio era disposta sul fondo, le porte frangi-fiamma erano in legno e le maschere antigas non erano previste. 

La quasi totale mancanza di sicurezza era ben nota e, infatti, si erano verificati già due incidenti gravi: nel primo, agli inizi del secolo, avevano trovato la morte venti minatori, nel secondo, alcuni anni dopo, quaranta.

Così, nell’anno 1956, la miniera belga di Marcinelle diviene il simbolo dell’emigrazione italiana e delle tristi condizioni in cui, mentre la modernità dei tempi avanzava rapidamente in tutti i settori della società, i nostri minatori erano costretti a vivere e lavorare.
Dopo la tragedia, le attività nella miniera ripresero nell’aprile 1957.

Nel 1967 venne chiusa definitivamente e ora in quei luoghi di sudore e morte, a sud di Charleroi, sorge il museo di “Bois du Cazier”, dove vengono ricordate le storie dei minatori e i loro sacrifici  per ottenere una vita migliore.
L’emigrazione, seppur dolorosa, resta una necessità
Tra il 1946 e il 1963 il numero dei lavoratori provenienti dall’Italia, morti nelle miniere e in altri incidenti sul lavoro, è di 867 ai quali si vanno ad aggiungere i minatori morti dopo alcuni anni per le conseguenze della silicosi, contratta a causa delle polveri di silicio.

La tragedia di Marcinelle, dopo quella di Monongah in West Virginia nel 1907, è la più grande della storia dell’emigrazione italiana: 248 famiglie e 420 orfani piangeranno i loro cari scomparsi. 
Fu necessario il sacrificio di tanti giovani minatori per far introdurre alcune misure di sicurezza che fino ad allora erano state ignorate, come l’uso della maschera antigas, minimo accorgimento salvavita per un lavoro di sua natura troppo pericoloso per gli esseri umani. 
La solidarietà con le famiglie delle vittime arrivò da ogni angolo del paese, si chiedeva al Governo di andare a fondo nella ricerca delle responsabilità, ma la compagnia mineraria non venne mai indicata come responsabile della tragedia. L’opinione pubblica, la stampa e i sindacati, furono fortemente colpiti da questa immane tragedia e il Governo italiano iniziò a valutare l’idea, che poi divenne concreta pochi anni dopo, di interrompere i flussi di manovali italiani verso il Belgio.
Quindi, Marcinelle
 segnò la fine dell’esodo controllato verso le miniere perchè fece venire a galla una realtà scandalosa, che non piaceva all’ Italia del boom economico, ma certamente non fermò il fenomeno degli emigranti. 
Infatti, è proprio in questi anni che iniziò il flusso verso la Germania e il 1961 fu l’anno in cui si registrò la maggior corrente migratoria. 
Non fu mai messa  in discussione la necessità dell’emigrazione o la possibilità che i lavoratori  italiani potessero finalmente avere il diritto di lavorare nel loro paese. 
L'emigrazione, infatti, seppur dolorosa e troppo spesso drammatica, è una necessità: su di essa si basa la politica di sviluppo economico dell’Italia del dopoguerra di De Gasperi. 
Tra Belgio, Francia, Lussemburgo e Svizzera, nelle gallerie anguste e soffocanti delle miniere, hanno lavorato nell’arco di quasi un secolo, tre generazioni di nostri connazionali. 
Finalmente nel 2004, finisce l’epopea del carbone, con la chiusura in Francia dell’ultima miniera a Creutzwald, al confine con il Lussemburgo. 
Anche qui, in Lorena, tante piccole tragedie di Marcinelle hanno seminato lutti e invalidità
.
Un secolo di immigrazione da dimenticare?
E’ importante far conoscere e mantenere sempre viva la memoria di questa parte di storia italiana. 
Una storia che rende onore all’Italia, popolo di emigrati onesti e lavoratori ma che ci vede anche nei panni dei poveri e degli emarginati del mondo. 
Su questo punto è interessante il triste dato che emerge da un’indagine pubblicata nel 2000, dall’Assessorato alle Politiche Sociali della Provincia di Padova e condotta su un campione di 890 giovani veneti tra i 16 e i 24 anni: il 32 % degli intervistati non sa nulla dell’emigrazione italiana e gli altri ne hanno sentito parlare in tv o dai nonni ma non ne conoscono le cause e alcuni ( il 28% ) pensa che sia un fenomeno legato al calcio mercato.

Solo il 10% ne ha sentito parlare a scuola.
 
Sembra quasi che quella dell’emigrazione italiana sia una storia scomoda, che ora che siamo noi il paese oggetto del desiderio, non serva più
. 

Non bisogna perdere l’opportunità di guardare con maggiore serenità, grazie alla conoscenza del nostro passato, ciò che sta succedendo oggi in Italia. 
Dopo più di un secolo di emigrazione siamo diventati un paese di immigrazione, con più di tre milioni di immigrati presenti regolarmente sul territorio nazionale
. 

E’ fondamentale sapere come eravamo noi quando abbiamo “invaso” il mondo in cerca di lavoro, pieni di speranza per una vita migliore, perché tutto ciò che accade oggi agli extracomunitari in Italia, è già accaduto a noi qualche decennio fa in America, in Europa, in Oceania.

La tragedia di Marcinelle è un punto di partenza per una riflessione su quello che è stato e su quello che è oggi il fenomeno delle migrazioni, uno spunto per capire se la nostra storia di immigrati e di ospiti, ha insegnato qualcosa agli italiani di oggi, padroni di casa.

L’EMIGRAZIONE ITALIANA NEL SECONDO DOPOGUERRA

Quattro milioni di italiani lasciarono il paese
Ciò che interessa approfondire in questa sede è la prima fase dell’emigrazione italiana postbellica che gli studiosi solitamente collocano dalla fine della seconda guerra mondiale agli inizi degli anni sessanta, periodo in cui vennero firmati i trattati di Roma con i quali si ridefinì lo status giuridico del lavoratore italiano nei paesi aderenti al Mercato Economico Comune europeo.

In questo lasso di tempo quasi quattro milioni di italiani lasciarono il paese per dirigersi  in Argentina, Canada, Australia ma principalmente nei paesi europei più vicini. 

Inizialmente i flussi migratori si indirizzarono verso le tradizionali mete oltreoceano per poi concentrarsi, invece, verso l’Europa. 
Un esempio di questa tendenza fu l’emigrazione verso l’Argentina che, nei primissimi anni del dopoguerra, fu imponente. I motivi erano essenzialmente due: la legge non poneva nessun limite all’immigrazione e molti italiani avevano già parenti o conoscenti stanziati nel paese sudamericano.

L’Argentina si era dimostrata amichevole con gli emigrati italiani fin dalla fine dell’Ottocento e aveva rappresentato una speranza per chi cercava lavoro e un porto sicuro per chi chiedeva rifugio politico. 

L’italianità faceva ormai parte del tessuto storico e culturale locale, basti pensare che molti nostri connazionali sono considerati padri fondatori dell’Argentina
, che la nostra lingua si è fusa con il dialetto della capitale e che alcune importanti città godono del contributo urbanistico italiano (per esempio, il grande e prestigioso quartiere del barrio Palermo a Buenos Aires).

Ben presto però, già dai primi anni cinquanta e nonostante l’ospitalità e la benevolenza del paese, l’instabilità politica dell’Argentina e la difficoltà di spedizione in patria delle rimesse di denaro, portò ad abbandonare la zona come meta privilegiata.

In calo, rispetto al periodo della Grande Migrazione dell’inizio secolo, anche le partenze per gli Stati Uniti, a causa dell’introduzione, da parte delle autorità nordamericane, di politiche restrittive all’immigrazione
.

Svariati motivi fanno si che la maggioranza degli emigrati preferiscano, quindi, le più invitanti e vicine mete europee che costituiscono uno sbocco immediato ai numerosi problemi dell’Italia del dopoguerra, la quale si presenta come un paese alla fame, completamente distrutto dal conflitto, privo di risorse naturali e di derrate alimentari per sfamare la popolazione. 

Ci sono più di due milioni di disoccupati e in alcune aree del Paese, si vive in un totale stato di miseria.

Il governo De Gasperi, che si trovò ad affrontare questa drammatica situazione, vide nell’emigrazione l’unica soluzione per il problema demografico ed economico dell’Italia e incoraggiò fortemente la partenza di migliaia di lavoratori italiani verso gli altri paesi europei, in particolar modo Francia, Svizzera, Belgio e solo più tardi Germania
.

L’allora Ministro degli Affari Esteri, l’ambasciatore Carlo Sforza, in un’intervista resa alla società cinematografica che curava le stesure dei videogiornali (INCOM), dichiarava “ Abbiamo due milioni di disoccupati da assorbire…il nostro suolo, con le sue scarse possibilità, non permette di dare lavoro a tutti. Questi dati, spiegano la dolorosa ma assoluta necessità dell’emigrazione”
.
Mai come nel dopoguerra l’emigrazione di massa diventa una politica voluta, sollecitata e fortemente controllata dallo Stato in quanto valida soluzione a numerose questioni sia di politica interna che esterna. 

Innanzitutto, bisognava creare una valvola di sfogo alla crescente tensione sociale dovuta alla povertà, bisognava collocare la forza lavoro italiana laddove il mercato la richiedeva.

Questo sbocco fu trovato grazie agli accordi bilaterali, vero e proprio scambio tra uomini e carbone.

L’equazione pensata dal governo De Gasperi era semplice: forze lavoro giovani, sane, produttive in cambio di materie prime, di cui il Bel Paese scarseggiava.

Così vennero conclusi accordi con i maggiori paesi d’emigrazione quale l’Argentina, l’Australia, ma in modo particolare con i vicini paesi europei, il Belgio, la Francia, la Svizzera: tutti si assicuravano la loro quota controllata di lavoratori.

In questo modo l’Italia, che usciva perdente dal conflitto, poteva recuperare prestigio internazionale, vantandosi di aver contribuito, grazie alle enormi masse di forza lavoro messe a disposizione, alla ricostruzione dell’Europa liberata. 

Solamente in due anni, tra il 1946 e il 1947, partirono per le miniere della Francia e del Belgio, quasi 84mila italiani, la maggior parte provenienti dal Veneto, dalla Campania e dalle regioni del Sud.

L’incredibile flusso di “rimesse” di denaro inviate in Italia da questo esercito di lavoratori, costituiva una ricchezza irrinunciabile che permise all’Italia di pagare i debiti internazionali, di acquistare materie prime e avviare la rinascita economica
.
I mescolamenti culturali e le prime integrazioni
Il rovescio della medaglia era costituito da un’incapacità delle classi dirigenti italiane di progettare un piano per risolvere i problemi strutturali dell’economia italiana.

Invece di collocare le proprie forze lavoro in una pianificazione nazionale dell’economia, si preferì la via tradizionale dell’emigrazione.

Così mentre in Italia l’emigrazione provocava degli squilibri demografici
 e disfunzioni nelle economie regionali
, in altri paesi, grazie all’apporto lavorativo degli italiani, venivano riequilibrate tutte le attività economiche della vita collettiva.

I migranti italiani nel secondo dopoguerra hanno dato un contributo fondamentale alla costruzione dello stato sociale in Europa e allo sviluppo delle solidarietà interculturali, grazie al loro impegno sindacale, ai loro sacrifici di sangue e di sudore.

La mobilità europea, i mescolamenti culturali e sociali che costituiscono l’Europa di oggi, partono proprio in questo periodo, in cui le popolazioni europee si spostano e si mescolano e si integrano.

Si pensi che nel 1961, gli italiani rappresentavano il 44,2 per cento della popolazione straniera del Belgio e nella  Francia odierna, il 10 per cento della popolazione ha origine italiana.

Tutto questo vuole dire che, una parte di italiani partiti per cercare lavoro in paesi stranieri, si sono poi effettivamente fermati e integrati nei luoghi d’arrivo. 

Questo, nonostante la politica migratoria dei paesi europei del dopoguerra non favorisse l’insediamento prolungato dei gruppi di migranti, privilegiando l’emigrazione temporanea e stagionale e scongiurando, allo stesso tempo, la formazione di grandi agglomerati di immigrati. 

A questo servivano gli accordi bilaterali che prevedevano, come una sorta di permessi di soggiorno odierni, un contratto di 12 mesi, rinnovabili a secondo delle esigenze del datore di lavoro.

LE CONDIZIONI DI SICUREZZA E L’ASSOCIAZIONISMO DEI LAVORATORI  NELL’EMIGRAZIONE DEL SECONDO DOPOGUERRA

Le scelte politiche delle autorità italiane nel secondo dopoguerra, in fatto di emigrazione, sono concentrate sulla “temporaneità ”.

L’emigrazione viene vista come fenomeno transitorio, non definitivo. 

Quello che emerge dai tanti accordi bilaterali che l’Italia stipulò con numerosi stati europei e non, è l’idea di un emigrante giovane, sano e volenteroso che parte per lavorare all’estero per pochi anni, spedendo in patria soldi e risparmi e infine torna dalla famiglia per poi, eventualmente, ripartire verso altre mete.

Il turn-over continuo, l’alternarsi di partenze e arrivi, voluto dalle leggi migratorie, non riuscì in realtà a evitare lo stanziarsi di moltissimi emigrati nei paesi ospitanti
, ma rese particolarmente complicato da parte dei sindacati, delle forze dell’ordine e delle istituzioni, garantire ai lavoratori condizioni di sicurezza e umanità.

Il sistema di assistenza elaborato e realizzato dalle istituzioni italiane si dimostrò lacunoso e insufficiente e la macchina assistenziale dello stato si attivò con ritardo nei confronti delle comunità emigrate. 

Mancando punti di riferimento istituzionali condivisi, ebbe straordinario slancio l’associazionismo sociale e di assistenza nei vari paesi ospitanti. 

I minatori italiani si distinsero per la loro partecipazione alle lotte sindacali  e per il forte impegno sociale. 

Si svilupparono soprattutto associazioni  che si rifacevano alle origini regionali 

( associazioni dei lavoratori sardi, veneti ecc.) molto legate al territorio di insediamento e orientate alla soluzione di problemi concreti della vita quotidiana degli immigrati
.

Nonostante l’impegno dei sindacati, le vite dei minatori  e delle loro famiglie che li raggiunsero non furono affatto facili. 
IL CASO DELLA FRANCIA

All’indomani della fine del conflitto, la Francia aveva la necessità di ricominciare la ricostruzione del paese e di attivare i settori industriali in cui scarseggiava la manodopera locale.

A differenza di quella belga, la politica migratoria d’oltralpe, favoriva una certa stabilità dell’immigrazione, nell’ottica del ripopolamento.

Inizialmente erano le etnie nord europee le più raccomandate dai teorici della politica immigratoria francese ma, in mancanza di candidati da questi paesi, gli italiani settentrionali furono indicati come i sostituti migliori.

Essi erano preferiti agli italiani meridionali e anche ai nordafricani delle colonie. Questi ultimi, avrebbero potuto essere ingaggiati facilmente, dato la loro appartenenza allo stato, ma all’epoca i francesi applicavano un forte controllo etnico sulle immigrazioni e privilegiavano le popolazioni nordiche a quelle meridionali
. 

Dal 1948 in poi, si stipulò un’ampia serie di trattati  di apertura commerciale tra Italia e Francia che consentirono un espatrio di più di 800 mila emigrati in quindici anni
.

Oltre all’immigrazione regolare e pianificata, vi fu anche quella clandestina.

Le stesse autorità francesi incoraggiavano i clandestini a valicare le Alpi e nei contratti irregolari diffusi dai datori di lavoro transalpini nel nostro paese, invitavano a rivolgersi direttamente alle gendarmerie per farsi indirizzare ai luoghi di lavoro. Chiaramente i migranti clandestini erano del tutto privi di tutele e una volta giunti in Francia e catturati dai gendarmi venivano divisi in tre gruppi: uno da rimpatriare immediatamente perché considerato non idoneo al lavoro, uno inserito nel mondo del lavoro perché ritenuto idoneo alla politica di ripopolamento attuata da De Gaulle attraverso l’immigrazione e, in fine, un terzo gruppo che comprendeva giovani atti alle armi. Questi ultimi, sotto la minaccia di tre mesi di prigione per essere entrati clandestinamente in territorio francese, venivano arruolati nella Legione Straniera
.

A causa di questi lati oscuri dell’emigrazione italiana in Francia, a causa delle paghe basse, della mancanza di alloggi e della perdita di attrattiva dell’economia francese rispetto a quella nascente della Germania, dall’inizio degli anni sessanta, i rapporti migratori tra Italia  e Francia andarono pian piano ad esaurirsi.
IL CASO DELLA GERMANIA
La Germania, grande sconfitta della seconda guerra mondiale, cominciò a rinascere, grazie ad una sbalorditiva crescita economica, già agli inizi degli anni cinquanta.

Nel dicembre del 1955, l’Italia firma con il governo tedesco un accordo bilaterale che dà inizio ufficialmente all’emigrazione di forze lavoro dal Bel Paese alla Germania, consacrandola nuova meta preferita dagli emigranti, dato che, i rapporti con i precedenti partner, Belgio e Francia, si stavano pian piano logorando.

Si calcola che in circa venti anni, siano state quattro milioni le partenze, seguite da circa tre milioni e mezzo di rientri, un numero decisamente alto.

La scelta politica tedesca, infatti, fu quella di considerare l’immigrazione un fenomeno fortemente transitorio, un puro e semplice scambio di valuta- forza lavoro, determinato dalla legge nel tempo e nei modi: il modello rotatorio o del Gastarbeiter ( lavoratore ospite ).

L’esperienza tedesca, dovrebbe costituire uno spunto di riflessione sulle nostre attuali scelte di politica migratoria, perché  le somiglianze con la situazione italiana attuale sono considerevoli.

Ed è proprio dalle esperienze dei nostri connazionali all’estero, che dovrebbe iniziare un ragionamento positivo e serio su come porsi nei confronti del fenomeno migratorio moderno.

Nella Germania degli anni cinquanta
, gli italiani potevano entrare nel paese con un contratto annuale o stagionale, venivano rigidamente controllati dalle forze dell’ordine, non potevano portare con sé la famiglia se non dimostravano di possedere un’abitazione idonea. 

Una volta arrivati a destinazione venivano alloggiati in strutture di prima accoglienza come baracche o villaggi, costruiti fuori dai centri urbani. 

Gli italiani che entravano in territorio tedesco per lavorare, venivano subito  indirizzati ad un rapido rimpatrio e anche chi otteneva un rinnovo del contratto di lavoro, si sentiva comunque “provvisorio”, perché la legge tedesca non permetteva di pensare ad un eventuale permanenza di lunga durata.

L’integrazione stessa con la cultura e la popolazione locali, divenne lenta e difficile, perché l’italiano era visto come lavoratore straniero di passaggio e destinato a restare tale.

Il dato che sorprende è che, nonostante gli sforzi legislativi tedeschi, più di mezzo milione di italiani è infine rimasto in Germania
.

La Germania, che si ostinava a non considerarsi paese d’immigrazione, lo è diventata, suo malgrado, a riconferma che l’idea di “lavoro in prestito” non può funzionare quando a lavorare sono uomini, non macchine, persone che fanno scelte di vita, che si integrano con la realtà sociale, che decidono, con la propria testa e il proprio cuore, di restare
.

IL CASO DEL BELGIO
La grande epopea dei minatori

Nelle miniere della Vallonia, nel Belgio del dopoguerra, la mancanza di manodopera frenava l’attività d’estrazione di carbone e quindi la produzione di energia. I lavoratori belgi disposti a scendere nelle viscere della terra erano piuttosto rari, in parte perché molti giovani locali erano morti nel conflitto mondiale, in parte perché quelli rimasti erano bene organizzati sindacalmente e rifiutavano i lavori pesanti, malpagati e pericolosi.

Inizialmente le autorità belghe utilizzarono i prigionieri di guerra, i soldati tedeschi, ungheresi e anche russi ma ben presto questi non bastarono più alla crescente fame di energia di un paese in progresso economico.

Così ci si rivolse alla vicina Italia che aveva abbondanza di giovani disoccupati.

Nel 1945 venne stipulato il primo accordo con cui il governo belga si impegnava a dare all’Italia 24 quintali di carbone fossile all’anno per ogni italiano che si recava a estrarlo nelle sue miniere. Secondo lo stesso Accordo gli emigrati dovevano avere “un’età ancora giovane ( non più di 35 anni) e un buono stato di salute”. 

Per loro un contratto di 12 mesi, “una pala, una piccozza, un casco, una lampada e via verso l’oscurità “
.

Con l’accordo dell’anno successivo, nel 1946 le unità vennero aumentate a 50 mila operai e la richiesta si fece sempre più alta, tanto che le quote stabilite non erano più sufficienti e venivano integrate con manovalanza clandestina
.

Inizia così il lungo cammino dell’emigrazione italiana in Belgio, legata a doppio filo con il carbone, un cammino cosparso di eventi drammatici che culmineranno nella tragedia di Marcinelle e nel conseguente logorasi dei rapporti tra Italia e Belgio, soprattutto per il pessimo trattamento destinato ai minatori, spesso in divergenza con gli accordi stipulati.

Grazie ai nostri emigrati, la produzione delle miniere belghe aumentò di 6-7 milioni di tonnellate all’anno
.

Le testimonianze dei protagonisti: reclutamento, viaggio, assistenza sanitaria
Significativa è l’esperienza dei minatori che partirono per il Belgio e che si può ricavare dalle innumerevoli testimonianze dei protagonisti stessi
.
L’epopea dei lavoratori emigrati iniziava in Italia, qui in applicazione dell’Accordo italo-belga, gli uffici di collocamento indicavano la possibilità di lavorare nelle miniere. 

La propaganda seduceva i giovani con promesse di un lavoro a condizioni molto favorevoli.

Con annunci scritti su fogli rosa, affissi un po’ovunque, le autorità incoraggiavano gli italiani a partire per le località minerarie europee. 

Ogni paese con cui l’Italia avesse stipulato accordi, apriva le porte ad un determinato numero di aspiranti minatori.

Per recarsi in Belgio i giovani partivano da Milano dove, sotto la stazione, tre piani sotterranei erano a loro disposizione per dormire nei giorni delle visite mediche.

Solitamente per formare un convoglio di circa mille persone erano necessari due o tre giorni.

L’Accordo prevedeva che venissero scelti solo maschi giovani, sotto i 35 anni, sani e di robusta costituzione. 

Le visite erano accurate e prevedevano analisi del sangue, radiografie e controlli dentistici. Chi non passava l’ispezione medica, per un qualsiasi problema di salute, a volte anche di lieve entità, veniva rispedito a casa
.

La sorveglianza medica sui lavoratori era continua e sistematica e veniva applicata anche negli impianti, infatti, ad alcuni emigranti capitava di essere scartati alla seconda visita, quella fatta dalle autorità belghe e di dover rifare il viaggio per tornare in patria, delusi e sconfitti. Questo insieme di attività ispettive e sanitarie funzionò benissimo nel garantire che la miniera disponesse sempre di assunti perfettamente sani e facilitò l’allontanamento di chi non reggeva il lavoro, ma fallì nel prevenire l’insorgenza di malattie professionali.

Partivano sani e tornavano malati. Il risultato delle pessime condizioni di lavoro fu il ritorno a casa  di diecimila emigrati malati di silicosi e tumori ai polmoni.

Il fenomeno fu così devastante da contribuire alla mortalità per queste malattie tuttora osservabile in Italia. La tutela assicurativa offerta dall’INAIL e dal fondo belga per le malattie professionali ( la silicosi fu riconosciuta tale solo nel 1964 ) non ha ripagato questi lavoratori dei danni subiti, ma ha almeno indennizzato i casi più gravi.

Ben peggio è andata  agli italiani che hanno lavorato nelle miniere e nelle acciaierie francesi, dove la tutela di chi si è ammalato dopo essere ritornato in patria, è stata pressoché inesistente
. Una volta superata la visita, i prescelti, firmavano il contratto che prevedeva l’impegno per un anno rinnovabile e l’obbligo di fare il minatore per almeno cinque anni, senza poter cambiare lavoro, pena multe e rimpatri. 

Saliti sui treni, dopo viaggi estenuanti, gli emigranti venivano fatti scendere in prossimità dei pozzi e smistati nelle varie miniere di destinazione. 

A volte, iniziavano a lavorare la mattina dopo, con addosso la stanchezza del viaggio e lo smarrimento per le condizioni disumane che gli si presentavano davanti.

L’alloggio: dagli hangar alle “villette”
Benché l’Accordo con il Belgio prevedesse che i minatori venissero alloggiati in case e villette costruite appositamente dalle compagnie minerarie, a causa del forte afflusso di persone e al disimpegno delle autorità, questo non avveniva.

I minatori, una volta arrivati, erano alloggiati negli hangar nazisti utilizzati durante la seconda guerra mondiale per i prigionieri sovietici.

Questi venivano chiamati “cantine” dalla parola  belga che significa “mensa”e  consistevano in grandi stanze dentro capannoni di proprietà delle società  minerarie, con bagno e cucina in comune, gestite da famiglie del luogo o da altri minatori e il cui costo, piuttosto elevato, veniva detratto direttamente dallo stipendio. 

Nel prezzo era compreso il vitto, scarso e di bassa qualità
, un letto con materasso e coperte e i primi vestiti per scendere in miniera.

La maggior parte dei minatori, passato un certo periodo di adattamento, preferirono cercare altre sistemazioni, il più delle volte da privati o da connazionali. 

In questo modo si sentivano più liberi dal controllo delle società minerarie, proprietarie degli alloggi, e riuscivano a contenere le spese. Ma non sempre era facile trovare una sistemazione esterna alla miniera, soprattutto nei primi anni dell’immigrazione, a causa di una certa diffidenza degli autoctoni nei confronti degli stranieri. Non era inusuale trovare sulle porte delle case in affitto la scritta “ Etrangers s’ abstenir”, ossia, “niente stranieri”. 

La situazione cambiò quando i belgi si accorsero che gli italiani pagavano bene e potevano costituire un buon profitto per gli affari. 

In seguito, i minatori che decisero di trasferirsi definitivamente con le mogli e i figli, chiesero la casa alle società minerarie che avevano a disposizione alcune “villette” (camera e cucina) per le famiglie. 

Il lavoro, gli infortuni, le sofferenze
Nonostante l’Accordo prevedesse, all’articolo 5, che ai novelli minatori venissero date adeguate informazioni sul lavoro da svolgere, la consuetudine era ben diversa: quasi nessuno si aspettava luoghi così spaventosi, mansioni così pericolose e la maggior parte delle volte si iniziava subito a scendere nei pozzi, senza sapere che fare e come fare, senza nessun consiglio se non quello dei minatori più esperti.

Solo in un secondo momento, vista la quantità di infortuni tra i nuovi arrivati, furono previsti due giorni per la visita della miniera e l’obbligo di far pratica, come manovale, per almeno sei mesi.

I manovali però guadagnavano molto poco e venivano pagati a ore. 

La mansione più remunerativa, ma anche quella più pericolosa era lavorare in “taglia”, ossia estrarre il carbone dalle cave. 

Queste  potevano essere di qualsiasi altezza, anche solo di 40 centimetri, cosicché si doveva lavorare sdraiati dentro i cunicoli.

Gli infortuni erano all’ordine del giorno perché la sicurezza dipendeva essenzialmente dall’attenzione dei minatori stessi. 

I lavori più pericolosi erano quelli più pagati: per sistemare le gallerie con esalazioni di gas grisou, per esempio, due ore di lavoro erano pagate come due intere giornate, ma i cartelli con i teschi appesi alle pareti davano l’idea del rischio folle che si poteva correre.

Le miniere del Belgio avevano compiuto la scelta di sostituire l’innovazione tecnologica con il lavoro degli stranieri ed erano tra le meno sicure d’Europa
.

Solo dopo la tragedia di Marcinelle furono distribuite le maschere antigas. 

Prima di allora, la dotazione prevedeva una mascherina contro la polvere, ma questa si intasava dopo pochi  minuti a causa del sudore misto a carbone e quindi veniva sostituita dai minatori con un metodo più efficace, il tabacco. 

“Ciccando” tabacco si alleggeriva un po’ il sapore disgustoso della polvere di carbone nella bocca.

Solitamente si lavorava in profondità, per otto ore, in cunicoli stretti dove lo spazio era diviso tra macchinari, minatori e martelli pneumatici.

La temperatura a quelle profondità era altissima e veniva controllata facendo arrivare aria fredda dall’esterno, ma comunque rimaneva un ambiente infernale con temperatura a 45 gradi
. 

In queste condizioni di lavoro bisognava comunque  stare sempre attenti: un occhio al lavoro degli altri, per non essere schiacciati da pietre che cadevano mentre venivano estratte con i martelli pneumatici, un occhio ai carrelli pieni di carbone, che venivano spinti a grande velocità.

Gli ascensori erano solitamente due, collegati tra loro e potevano contenere  anche cento persone. 

Mentre uno saliva l’altro scendeva “così quando cento uomini bianchi scendono precipitosamente nel buco orrendo, cento uomini neri, salgono esausti all’aria aperta e alla luce del sole”
.

Molti minatori morirono “nel buco orrendo”, molti rimasero vittime di infortuni, alcuni avrebbero voluto fuggire e invece rimasero tutta la vita, altri giurarono di preferir i figli morti piuttosto che in miniera, pur di non fargli subire lo stesso destino
.

Conclusioni
Questa storia di sfruttamento e sofferenza, così recente, ma così lontana dalle nostre coscienze moderne, rimane un gradissimo esempio di dignità e coraggio.

Per questo è difficile capire come, una società capace di analisi critica e rielaborazione del pensiero e delle esperienze, come si vanta di essere la nostra, non sia in grado di leggere, semplicemente, la propria storia per evitare errori già commessi, sprechi di energie, di sofferenze, interminabili processi di integrazione e stabilizzazione.

Chi di noi italiani non ha nella propria famiglia almeno un antenato pioniere dell’emigrazione? 

Dal Veneto alle isole, dall’unità di’Italia a oggi, 30 milioni di italiani sono partiti per “invadere” il mondo: una quantità di persone pari alla metà della popolazione odierna.
I lutti e le angherie causati dalla mancanza di sicurezza e dallo sfruttamento che i nostri avi hanno dovuto subire, fanno parte della nostra cultura e del nostro patrimonio storico. 
Ieri eravamo noi i reietti che andavano verso il buio delle miniere del nord, che uscivano con le facce nere dai pozzi, oggi sono gli altri a venire a lavorare da noi. Ci siamo trasformati da un paese che emigra a un paese che ha bisogno di immigrati per far fronte al proprio sviluppo.

Quindi, l’atteggiamento giusto per affrontare il presente, che ci vede nell’abito inusuale di paese ospitante, si rivela quello di rivalutare il passato: non dovremmo scordare, ma dovremmo imparare, per non fare un torto alle nuove generazioni di immigrati e a quelle, passate, di nostri connazionali.

A cura di Irene Greco
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